il caso - Stupore e amarezza tra i colleghi 
L’ex autista del magistrato ha inventato l’aggressione No Tav

Indagato per simulazione di reato: troppe contraddizioni tra il racconto e i riscontri


Tristezza in Tribunale per gli sviluppi dell’indagini per l’aggressione dell’ex autista

archivio  Agguato all’autista del pm che indaga sui No Tav lodovico poletto 

 +  Quattro No Tav accusati di terrorismo La Cassazione: “Riformulare il reato” m. peggio 
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Il procuratore reggente Sandro Ausiello, con l’aiuto della Digos, sta tirando le somme delle indagini sulla presunta aggressione subita la sera del 10 aprile scorso da Giuseppe C., autista civile (in forza al ministero della Giustizia) da parte, secondo il suo primo e confuso racconto, di tre persone incappucciate, armate di un coltellino, che – prima di fuggire – lo avrebbero minacciato in qualità di “servo dei servi”, con riferimenti a una probabile vendetta da parte di attivisti No Tav si area anarchica, protagonisti, poche ore prima, di un clima di tensione all’interno del Tribunale. 

 Magistrati e colleghi amareggiati  

Sono state esaminate le immagini video-registrate dalle telecamere di sicurezza della zona, sentiti numerosi testimoni, effettuata una consulenza medica sulle ferite subite dall’autista, comparati orari, percorsi e circostanze. Le conclusioni sono sconcertanti: non esistono immagini che confermino in qualche modo il racconto di Giuseppe C.; non ci sono testimoni che possano in qualche dare un supporto alla ricostruzione della presunta vittima dell’aggressione e, quel che è più grave, le conclusioni dei periti a proposito delle ferite alle braccia (graffi) e alla testa, un piccolo ematoma, “non concordano con le riferite modalità del pestaggio”. Giuseppe C., di fatto, è ora iscritto nel registro degli indagati per simulazione di reato. Il giorno dopo il fatto, il pm Rinaudo aveva immediatamente disposto la sostituzione dell’autista con personale della polizia e ha poi seguito l’evolversi dell’indagine affidata alla Digos.  

Inchiesta approfondita  

Sono stati ricostruiti tutti i contatti, telefonici e non, dell’ex autista avvenuti la sera della presunta aggressione che aveva avvertito, subito dopo il fatto, un collega della procura ma né il 112 o il 113. Una vicenda che ha profondamente amareggiato i pm e le tante persone del Tribunale che sono in contatto da anni con l’autista. Nessuno riesce a spiegare il possibile movente, forse la causa potrebbe essere lo stress di questo periodo, il desiderio – da ex carabiniere privato del porto d’armi – di ritornare in un ruolo operativo, a fianco di colleghi fortemente motivati e responsabilizzati. La mattina dopo la presunta aggressione, Giuseppe C., in procura, aveva tenuto un profilo basso, si schermiva quasi. E’ un uomo generoso e stimato, un padre di famiglia. Se ha sbagliato, come e perché, alla fine dovrà spiegarlo lui stesso ai pm con cui ha diviso tanto del suo tempo, ora profondamente dispiaciuti per questo dramma umano e professionale. 

 No Tav e anarchici estranei  

All’inizio, quella storia sembrava credibile, in tanti gli hanno dato credito, anche i suoi colleghi. Sono stati i pm e gli investigatori della Digos a nutrire i primi dubbi: non quadravano orari ed elementi, mancava persino una descrizione, anche sommaria, degli aggressori. E c’è il desiderio di aprire e poi chiudere subito questa pagina amara. Anarchici e No Tav non c’entrano niente. La “colpa” forse è solo dello stress e della fatica di ogni giorno, impegnato com’era in turni massacranti della scorta del pm che aveva fiducia in lui. Pochi lo condannano. Molti vorrebbero restargli ancora più vicino, aiutarlo ma per davvero. E capire perché è accaduto tutto questo, in un momento così delicato, con inchieste su terrorismo e attentati, purtroppo veri. 

